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Capitolo 1

T. Carter si accomodò sul divano del soggiorno della suite d'albergo in cui aveva alloggiato negli ultimi venticinque giorni e osservò Grant Hadley camminare avanti e indietro. Sebbene la spia della CIA fosse stata dimessa il giorno prima dall'ospedale militare americano di Landstuhl, in Germania, Hadley era un'ombra di quello che era stato. Nonostante fosse stato reidratato e nutrito con cibo sano, i suoi vestiti pendevano dalla sua struttura magra e la sua pelle pallida non era ancora tornata alla normalità. È quello che succede quando si trascorrono più di sei anni in un campo di prigionia nordcoreano per spionaggio mentre il governo degli Stati Uniti ti crede morto.

Carter stava ancora cercando di convincersi che il suo amico era vivo e non si trovava a migliaia di metri di profondità nel Mar del Giappone. Era stato troppo lontano per salvare l'uomo che aveva creduto fosse Hadley dopo aver visto un corpo, avvolto in un telo con dei pesi, gettato in una delle trincee più profonde trovate in quelle acque. Anche se avesse avuto con sé l'attrezzatura da sub, Carter non avrebbe mai fatto in tempo a raggiungere la zona dopo che gli agenti del Ministero della Sicurezza di Stato (MSS) avevano finalmente riportato il loro motoscafo nell'entroterra. Era da solo, su una barca molto più piccola, con solo due pistole e un coltello KABAR, e non avrebbe avuto alcuna possibilità contro cinque agenti dell'MSS pesantemente armati e altamente addestrati.

Carter lavorava come agente operativo per la Deimos, un'agenzia statunitense di operazioni segrete. Al momento, aspettava che la sua controparte della CIA gli facesse le domande che temeva. In effetti, era sorpreso che non fossero venute fuori durante le ultime tre settimane di interrogatorio e riabilitazione a cui Hadley era stato sottoposto.

Alcune volte, dopo l'operazione di salvataggio, Carter era quasi sfuggito e aveva chiamato l'altro uomo Evan Walker, che era stato il suo personaggio principale sotto copertura. Era l'unico motivo per cui Hadley poteva tornare negli Stati Uniti usando il suo vero cognome.

Seduto su una sedia di fronte al tavolino di Carter, Hadley si chinò in avanti e appoggiò i gomiti sulle ginocchia. La barba incolta e i baffi erano stati rasati e i capelli sottili e castano scuro erano stati tagliati da un barbiere il giorno prima, dopo la dimissione dall'ospedale. Sembrava molto diverso dall'uomo sporco, vestito di stracci ed emaciato che Carter e una squadra di Navy SEAL in pensione avevano salvato, ma i suoi occhi nocciola apparivano ancora infossati. Fece due respiri profondi, poi chiese in tono brusco: "Come sta? Come l'ha presa?".

 

Carter si morse il labbro inferiore per un momento prima di rispondere. Era Blair Canterfield, la donna con cui Hadley era stato fidanzato. La donna che aveva pensato che il suo fidanzato fosse un agente dei servizi segreti temporaneamente assegnato all'ambasciatore in Corea del Sud sei anni prima. La donna a cui il governo degli Stati Uniti aveva mentito, dicendole che Hadley era caduto in mare da uno yacht su cui si trovava durante una tempesta, e che il suo corpo non era stato recuperato. La donna che non aveva idea che Hadley fosse vivo.

"Sta bene, l'ha presa molto male, ma...". Non riuscì a finire la frase, desiderando che l'altro uomo facesse ogni domanda al suo ritmo.

Ci fu una lunga pausa mentre Hadley fissava Carter prima di continuare. "È andata avanti? Voglio dire, ha..."

"È tornata a Hazard Falls non molto tempo dopo la cerimonia commemorativa che hanno tenuto per te... ... si è sposata".

L'uomo annuì, mentre nei suoi occhi appariva la rassegnazione. "Non sono sorpreso - Blair è una bella donna, ed è... è passato molto tempo - ma speravo...". Si passò una mano sul viso. "Chi? Qualcuno di Hazard? Lo conosco?".

Ecco che arrivò. La cosa più difficile che Carter dovesse dire al suo vecchio amico. "Grant ... è sposata con Drake".

Hadley si raggelò, stordito dal silenzio, mentre Carter aspettava le inevitabili parole di incredulità seguite da un'esplosione.

Scuotendo la testa, Hadley disse: "Non è il momento di scherzare, idiota". Si alzò e riprese a camminare avanti e indietro. "No... non è possibile, cazzo".

"Non sto scherzando, amico. Mi dispiace".

Si fermò davanti a Carter e pose le mani sui fianchi. "Blair ha sposato Drake? Ha sposato il mio cazzo di fratello?". Quando Carter annuì, Hadley lanciò un'occhiataccia e chiese: "Quando? Quando, dannazione!".

L'agente delle operazioni segrete sospirò. Merda, odiava essere lui a farlo, ma lo doveva ad Hadley. Avrebbe potuto mentire, ma le cose sarebbero andate peggio se l'uomo avesse scoperto la verità in seguito. Blair era stata probabilmente la sua ancora di salvezza negli ultimi sei anni, il motivo principale per cui era sopravvissuto all'inferno in cui si trovava... non l'avrebbe lasciata andare senza conoscere tutti i fatti. Carter fece un profondo respiro. "Sei settimane dopo il funerale".

"Che cazzo dici!"

Hadley si fiondò su Carter con occhi pieni di rabbia, ma la spia della Deimos fu molto più veloce, balzando in piedi e scansandosi. Hadley atterrò parzialmente sul divano, con le ginocchia che colpirono il pavimento, e si alzò a fatica. Una volta in piedi, si scagliò contro il suo bersaglio, che bloccò facilmente il pugno diretto al viso. Carter lo fece girare, infilò le mani sotto le ascelle di Hadley e lo bloccò con una morsa alla testa, non per proteggere Carter, ma per evitare che l'uomo distrutto si facesse del male da solo.

"Lasciami! Lasciami, bastardo!".

Dimenandosi, contorcendosi e scalciando, Hadley fece ogni sforzo per liberarsi dalla presa, ma il suo corpo indebolito non era all'altezza di quello fisicamente in forma dell'altro uomo. Alla fine si arrese e le sue ginocchia cedettero. Le lacrime le rigarono il viso e un singhiozzo gli uscì dal petto mentre Carter lo lasciava cadere a terra, allentando la presa ma senza lasciarlo andare del tutto. "Mi dispiace, Grant. Mi dispiace tanto".

Per qualche minuto, Carter lasciò che l'altro uomo si sfogasse: il dolore, la rabbia, la paura che non sarebbe mai stato salvato, che lo aveva tormentato per tanto tempo, e il sollievo quando si rese conto che il salvataggio stava avvenendo davvero e non era un sogno. Era la prima volta che Hadley crollava da quando Carter e la sua squadra lo avevano trovato in un campo di prigionia sulle montagne della Corea del Nord. Aveva vissuto in una gabbia sporca, inadatta a qualsiasi animale, coperta di cicatrici e bruciature di sigaretta in vari stadi di guarigione. Gli agenti americani avevano ucciso tutti i suoi quattordici rapitori e avevano salvato anche un cittadino francese, due sudcoreani e un membro dell'MI6 britannico. Questi uomini, tutti in condizioni simili a quelle di Hadley, erano stati rimpatriati nei rispettivi Paesi sotto una cappa di  segretezza. I media non avevano mai parlato dei soldati nordcoreani morti lasciati sulle montagne, il che significava che la notizia era stata insabbiata.

Carter era rimasto scioccato quando il suo capo lo aveva chiamato per dirgli che un uomo molto simile a Hadley era stato individuato e fotografato da una talpa dell'MSS, che aveva passato le informazioni al suo responsabile della Deimos. Alla vista delle immagini, il senso di colpa e il rimorso avevano sopraffatto Carter. Non aveva preso le cose alla lettera, tanti anni prima. Tuttavia, le indagini che erano seguite, dopo aver visto il corpo gettato in mare, non avevano portato alla luce nulla che potesse contestare la convinzione che Hadley fosse finito in fondo al mare.

Passarono sette o otto minuti prima che Hadley riprendesse fiato e smettesse di singhiozzare. Carter lo lasciò andare e si alzò in piedi mentre l'altro uomo si alzava lentamente e si asciugava il viso con le proprie mani. "Dimmi... dimmi il resto. C'è dell'altro, vero?".

La mente di Hadley era sorprendentemente acuta dopo tutto quello che aveva passato. Carter annuì. " Sì."

Invece di lanciarsi nella prossima informazione che doveva riferire, si avvicinò al bar della suite e versò il costoso scotch Macallan Fine Oak, che adorava, in due bicchieri bassi. Ne porse uno a Hadley, che si era nuovamente accasciato sulla sedia, poi tornò a sedersi sul divano. Bevendo un sorso, assaporò la familiare miscela e aspettò che l'altro uomo smettesse di tossire dopo aver bevuto un sorso del liquido ambrato.

Hadley lo guardò. La sua voce era ancora più roca di prima. "Dimmi".

"Il motivo per cui Blair e Drake si sono sposati: lei era incinta di tre mesi e mezzo".

La fronte dell'uomo si aggrottò per la confusione, ma non per molto, perché il vero significato delle parole di Carter gli affondò nel cervello. "Incinta? Io... lei era incinta... di mio figlio?".

Annuì. "A quanto pare, lo ha scoperto la settimana successiva alla tua partenza per l'incarico. Stava aspettando che tornassi a casa per farti una sorpresa. Quando l'ha detto a Drake dopo il funerale, lui è intervenuto e l'ha sposata per farle avere la sua assicurazione. Lei aveva già deciso di tornare ad Hazard e lui non voleva che si preoccupasse di nulla. Sapeva che se fosse successo qualcosa, se il bambino avesse avuto bisogno di cure mediche o se Blair non avesse potuto lavorare, sarebbe stato più difficile farlo rientrare nella polizza assicurativa dopo il fatto, così Drake si è assicurato che fossero entrambi coperti in anticipo".

Hadley sbatté le palpebre. "Lui? Ho un figlio?".

"Sì. Trevor, un bel ragazzo. Furbo come una volpe".

Si appoggiò alla sedia e rifletté per qualche istante. "Quindi... era solo per l'assicurazione? Non stavano... insieme?". Sembrava speranzoso, come se ci fosse una possibilità di salvare la sua vita di prima.

Merda, ecco la prossima bomba. Almeno Hadley era disarmato, quindi non poteva sparare al messaggero, anche se probabilmente lo avrebbe voluto. "No, non all'inizio... ma poi si sono innamorati l'uno dell'altra. Ora hanno altri due figli, una femmina e un maschio. Regan ha tre anni e Michael ne ha appena compiuti due".

Serrò la mascella e gli occhi si spensero prima di bere il resto dello scotch in due sorsi. In piedi, lasciò cadere il bicchiere sul tavolino con un tonfo e si diresse verso la porta del corridoio e verso l'ascensore. Carter lo seguì con lo sguardo. "Dove stai andando?".

"Non ha importanza, cazzo".

L'agente della Deimos sospirò pesantemente, mandò giù il resto del suo drink e guardò l'orologio. Mancava un'ora all'appuntamento con la sua donna, Jordyn Alvarez, che al momento era in missione in Nord Africa dopo aver collaborato al salvataggio di Grant. La settimana precedente era andata a trovarlo per due giorni, ma da allora sembrava fosse passato un mese. Sebbene si conoscessero da anni, la loro relazione di fidanzato/fidanzata e dominante/sottomesso era relativamente nuova.

Alzandosi in piedi, seguì Hadley. Il ragazzo poteva anche non volere compagnia, ma dato che non aveva documenti né un soldo in tasca, era dovere di Carter almeno pedinarlo e assicurarsi che stesse lontano dai guai. Già, probabilmente sarebbe stato più facile dirlo che farlo.

 


Capitolo 2

Blair Hadley si svegliò di soprassalto, con lo sguardo che spaziava nella stanza mentre cercava di riprendere fiato. Una patina di sudore le imperlava la pelle, mentre il cuore le martellava nel petto. Il sole del primo mattino che faceva capolino dai bordi delle tende appese alle finestre le diede abbastanza luce per vedere dove si trovava. Non dovette stupirsi di trovarsi nella stessa camera da letto che aveva condiviso con Drake negli ultimi sei anni a Hazard Falls, in Kansas. Era il luogo in cui avevano consumato il loro matrimonio un anno dopo le nozze in tribunale. Ma il suo sogno era stato così reale, così apparentemente tangibile, che si era aspettata di ritrovarsi nella sua vecchia casa di città vicino a Washington D.C., quella in cui aveva vissuto con Grant per quattro anni.

Girandosi sul fianco, trovò l'altra metà del letto vuota, il che non era insolito. Drake si alzava presto e a volte si recava nel suo studio, un fienile riconvertito dietro la loro fattoria, per lavorare al suo “ultimo capolavoro”, come lo chiamava Blair. Altri lo avrebbero visto come un mobile fatto a mano. Suo marito aveva talento e riusciva a trasformare gli alberi caduti in un'arte stupefacente e funzionale. Ci erano  voluti alcuni anni perché la sua reputazione crescesse al punto da permettergli di lasciare il lavoro nell'edilizia e mantenere la famiglia. Il reddito di Blair, che traduceva romanzi dall'inglese al francese per autori indipendenti e per una casa editrice, la Red Rose Books, era stato d'aiuto. Era una professione che amava, che soddisfaceva la sua dipendenza dalla lettura e le consentiva di lavorare da casa tra la crescita dei tre figli piccoli. Ora che anche Drake lavorava da casa, si dividevano i compiti di educazione dei figli e le pulizie domestiche. Dopo diverse ore di lavorazione di mobili o di occasionali sculture su commissione, Drake raggiungeva la moglie e i figli per il pranzo prima di dare il cambio a Blair, in modo che lei potesse chiudersi nel suo ufficio e tradurre in pace.

Dopo sei anni di matrimonio, però, pensava ancora a Grant. Era stato il suo primo amore e il suo primo devastante dolore, oltre alla perdita di entrambi i genitori a distanza di otto mesi l'uno dall'altro, qualche anno prima. Ma poi era subentrato Drake e si era preso cura di lei dopo la morte di Grant. Non si aspettava che lui le chiedesse di sposarlo e all'epoca gli aveva dato del pazzo, ma una volta che le acque si erano calmate, si era resa conto che la sua era stata una buona idea.

Blair non era potuta rimanere a Washington dopo la morte di Grant: onestamente, erano entrambi impegnati con le loro carriere, quindi non si erano fatti molti amici nella zona. Non aveva nessuno a cui fosse legata e su cui potesse contare come futura madre in lutto. Aveva fatto alcune traduzioni di romanzi nel tempo libero, durante le sere e i fine settimana quando Grant era fuori paese, quindi sapeva che avrebbe potuto guadagnarsi da vivere bene se lo avesse fatto a tempo pieno. E visto che oggi quasi tutto si fa via Internet, poteva farlo facilmente da qualsiasi parte del mondo. Tuttavia, un grosso inconveniente nel lasciare il suo lavoro di traduttrice di documenti all'ambasciata francese sarebbe stato il pagamento dell'assicurazione sanitaria. Aggiungendo Trevor alla polizza dopo la sua nascita, i costi mensili sarebbero quasi raddoppiati.

Non aveva mai pensato di innamorarsi di nuovo - non aveva voluto farlo dopo che Grant le era stato strappato via - ma con il passare del tempo lei e Drake si erano avvicinati. Aveva sempre pensato che fosse attraente quanto Grant, e quando il suo corpo aveva ricominciato a prendere vita, ogni volta che lui era nella stanza, aveva pensato che la cosa fosse a senso unico. Poi, una notte, pochi mesi dopo la nascita di Trevor, era stato come se qualcuno avesse acceso un interruttore.

 

***

 

Cinque anni prima…

“Finalmente si è addormentato”, annunciò Blair entrando in cucina, dove Drake stava lavando i piatti della cena. Lei prese un canovaccio da dove era stato appeso alla maniglia del forno e gli prese una pentola da asciugare.

Lui le sorrise. “Immagino che la medicina stia facendo effetto. Forse ora puoi dormire un po' anche tu”.

Quella mattina erano entrambi svegli dalle 5 circa con un Trevor inconsolabile. Aveva sviluppato un'infezione all'orecchio e urlava come un matto. Lo avevano portato nello studio del pediatra non appena aveva aperto. Il medico aveva detto loro che le gocce disinfettanti e gli antibiotici avrebbero funzionato per il momento. Tuttavia, era possibile che alla fine Trevor avesse bisogno di un sondino nelle orecchie per evitare che si verificasse in futuro. I suoi canali uditivi erano più stretti della media per un bambino della sua età. Il fatto che Trevor e lei fossero coperti dall'assicurazione di Drake era solo uno dei tanti motivi per cui Blair era grata del suo aiuto. Senza di lui, sarebbe stata sola, a destreggiarsi tra il suo reddito e le bollette, oltre a lavorare e a prendersi cura del bambino.

Anche se il loro matrimonio non era stato consumato - dormivano in camere separate - nell'ultimo anno erano diventati molto amici, più che mai. A un certo punto, aveva smesso di pensare a Drake come al cognato che sarebbe stato a quel punto o come al fratello minore di Grant, e ora era Drake, suo marito. L'uomo da cui si era sentita attratta nelle ultime settimane, da quando il suo corpo si era ripreso dopo aver dato alla luce un bambino di tre chili e mezzo che le aveva richiesto un'episiotomia. Già, non era stato divertente. Ma Drake le era stato vicino in ogni momento. Aveva letto decine di libri e blog su cosa aspettarsi durante la gravidanza e i primi anni di vita di Trevor. Non si era mai lamentato del fatto che lei invadesse la sua vita e la sua casa, e lei pensava che si fosse divertito più di lei a scegliere mobili, giocattoli, vestiti e altre cose necessarie per l'arrivo del nuovo bambino. Era stato un momento dolce-amaro quando Trevor Grant Hadley era venuto al mondo, somigliando così tanto al padre biologico che non avrebbe mai conosciuto. Ma Drake si era calato nel ruolo senza un attimo di esitazione e, mentre diventava l'unica figura paterna che Trevor avrebbe mai potuto avere, aveva iniziato a strisciare anche nel cuore e nella mente di Blair. Ora lei si trovava a chiedersi come sarebbe stato baciare, toccare e fare l'amore con l'uomo che le stava accanto.

La gente della loro piccola città aveva capito che il matrimonio di Drake e Blair era una truffa, dopo che lei non era più riuscita a nascondere la gravidanza due mesi dopo il loro matrimonio lampo in tribunale. La maggior parte di loro era stata solidale, ma Blair era diventata il bersaglio di diverse donne single e gelose che avevano sperato di accaparrarsi l'ex scapolo affascinante. Blair aveva insistito sul fatto che Drake avrebbe frequentato altre donne se ne avesse avuto voglia, e lui aveva accettato dicendo che sarebbe stato discreto se fosse successo. Tuttavia, per quanto ne sapeva lei, non era mai stato con un'altra donna da quando lei si era trasferita a casa sua. Fino a poco tempo prima, si era sentita dispiaciuta per aver ostacolato la sua vita sentimentale, ma ora che la sua attrazione per lui stava crescendo, al suo mostro dagli occhi verdi non piaceva pensare che lui stesse con un'altra donna.

“Hai intenzione di passare un'ora ad asciugarlo o posso metterlo via?”.

Stupita, lanciò un'occhiata al suo sorriso divertito e poi al ripiano. Tutto il resto era stato messo via e il lavandino era stato svuotato. Con timidezza, gli porse la padella. “Per quanto tempo mi sono assentata?”.

Lui scrollò le spalle, poi mise la padella nel suo apposito mobiletto. “Qualche minuto, ma non è niente di che. Mi sorprende che tu non sia già crollata. Tra Trevor stamattina e il fatto di essere rimasta sveglia fino a tardi ierisera per finire quella traduzione a cui stavi lavorando, mi sorprende che tu non stia dormendo in piedi”.

“Anch'io, a dire il vero”. Lei sbadigliò e scrollò dalla mente tutti i pensieri. “È sbagliato da parte mia sperare che per una volta dorma tutta la notte?”.

“Niente affatto”. Avvicinandosi, le prese l'asciugamano di mano e lo gettò sul bancone. “Anzi, perché non vai a letto adesso? Io guarderò un po' di televisione e farò un po' di lavoro online”. Mentre i loro lavori pagavano le bollette, Drake aveva cercato di far crescere la sua attività secondaria aumentando la sua presenza online. Il nuovo sito web Drake Hadley Designs, che Blair aveva aiutato a creare, ultimamente stava ricevendo sempre più visite, e al momento c'era un'attesa di tre mesi per il completamento di un ordine su misura.

“Mi sembra un buon piano. Ti serve qualcosa dal mercato? Domattina vado a fare la spesa”.

“Lascio una lista sul tavolo se mi viene in mente qualcosa. Ora vai a letto”.

Dandogli un saluto impertinente, fece come le era stato ordinato, o almeno ci provò. Lasciandolo in cucina, si incamminò lungo il corridoio verso la camera da letto principale. Quando si era trasferita per la prima volta, Drake aveva insistito perché la prendesse lei mentre lui si trasferiva in una delle altre tre camere da letto della casa in cui lui e Grant erano cresciuti. Lei aveva cercato di discuterne, ma lui si era rifiutato di accettare un no come risposta. Almeno la sua stanza aveva un bagno adiacente, condiviso con la cameretta di Trevor.

Entrando nella camera da letto, alzò l'interruttore della luce, ma non successe nulla. Riprovò, ma la stanza rimase buia. L'interruttore aveva attivato il ventilatore a soffitto ma non la luce, e la lampadina dell'abat-jour era morta il giorno prima. Le lampadine erano sulla lista della spesa per l’indomanimattina, ma questo non l'aiutava ora. “Merda”.

“Cosa c'è che non va?”

Blair emise un piccolo urlo e si girò di scatto, con il cuore che le batteva nel petto. Non aveva sentito Drake arrivare dal corridoio dietro di lei. Gli diede un leggero schiaffo sull’ avambraccio. “Non avvicinarti così di soppiatto!”.

Lui ridacchiò, il suono profondo le fece venire la pelle d'oca. “Scusa, non volevo. Stavo andando a prendere il mio portatile. Cosa c'è che non va?”.

“La lampadina del ventilatore si è bruciata”. Lei girò di nuovo l'interruttore su e giù un paio di volte, come per dimostrarglielo.

“Accidenti, donna, non sapevo che fossi così aggressiva con le lampadine. Non è che sei un serial killer di lampadine che ha una doppia vita?”.

Le sue provocazioni la fecero ridere, cosa che aveva fatto raramente per quasi un anno dopo la morte di Grant. Ma da quando era nato Trevor, non si sentiva più in colpa per essere tornata a godersi nuovamente la vita.

“No, non lo farò. Ne prenderò uno...”.

“Ne ruberò uno da...”

Avevano parlato in contemporanea e si erano girati verso il soggiorno, urtandosi l'un l'altro. Il piede di Blair colpì lo stipite della porta, facendola inciampare, e Drake la afferrò rapidamente per le braccia per evitare che cadesse. Ma lo slancio dei loro movimenti li fece sbattere l'uno contro l'altro, petto contro petto, bacino contro bacino.

“Oh!” Blair gettò le braccia al collo di Drake mentre inciampavano insieme. La sua schiena colpì il muro mentre il corpo di Drake la bloccava contro di esso. Alla fine, entrambi riuscirono a rimettersi in piedi e a stabilizzarsi.

Sollevando lo sguardo, gli occhi di Blair incontrarono quelli di Drake. Il calore che percepì corrispondeva al fuoco che si sprigionava nel suo intimo. Nessuno dei due si mosse. Stava immaginando? O era lui... aspetta... . . qualcosa di duro premuto contro il suo ventre. Qualcosa di molto maschile e duro. Questo rispose alla domanda in sospeso nella sua mente: il corpo di lui stava reagendo in un modo che richiedeva che il suo facesse lo stesso.

Si concentrò sulla sua bocca e non poté resistere alla tentazione. Alzandosi in punta di piedi, avvicinò le labbra alle sue. Per un momento Drake non rispose, ma la situazione cambiò in un attimo. Le sue mani afferrarono i lati della testa di lei e la tennero nell'angolazione necessaria per divorarla. Il corpo di lui era appoggiato a quello di lei, mentre lei gli passava le dita tra i capelli. Le loro lingue danzavano, ognuna assaggiando l'altra. Non passò molto tempo prima che entrambi ansimassero in cerca di aria.

Tirandosi indietro per poter studiare il suo viso, Drake ansimò. “Ti prego... ti prego, dimmi che mi hai baciato tu per prima e che non era frutto della mia immaginazione. Se l'hai fatto, sono d'accordo e mi piacerebbe farlo di nuovo. Ma se non l'hai fatto e ho approfittato della situazione, allora questo mi rende uno stronzo. Perché...”.

Le dita di lei gli coprirono la bocca. “Ti ho baciato per prima, e mi è piaciuto... molto”.

Lui sorrise sotto la sua mano e poi la afferrò con la propria, scostandola per poter parlare. “Grazie a Dio, perché erano mesi che volevo baciarti e...”.

Riducendo la distanza tra loro, Blair non lo lasciò finire, perché non voleva che nessuno dei due analizzasse ancora quello che stavano facendo, non prima di aver avuto la possibilità di assaporarlo di nuovo. Per la prima volta dopo oltre un anno, si sentiva di nuovo una donna desiderabile.

 


Capitolo 3

Presente . . .

“Ehi, Hadley! Aspetta!”

Grant si guardò alle spalle e rallentò il passo mentre il suo caposquadra, Rhys Buchanan, correva verso di lui. Era stata una lunga giornata in cantiere e non vedeva l'ora di avere un fine settimana di vacanza di tre giorni senza nulla da fare, se non andare a pescare con una borsa frigo piena di birra nel Golfo del Messico. Nell'ultima settimana, con l'avvicinarsi del Memorial Day, la temperatura a Tampa, in Florida, aveva superato i 30 gradi.

Gli piaceva allontanarsi dal rumore della città. La maggior parte delle persone era in grado di ignorarlo. Ma dopo sei anni trascorsi in un campo di prigionia in montagna, dove il silenzio notturno era quasi altrettanto duro quanto le percosse subite, Grant a volte trovava difficile tollerare il rumore eccessivo. Diavolo, gli avevano fatto scavare una buca nel terreno prima di buttarcelo dentro e coprirla con una lastra di metallo tenuta ferma da rocce. Più di una volta aveva pensato che non sarebbero mai tornati a liberarlo e che quella buca sarebbe diventata la sua tomba. Ma i suoi carcerieri tornavano sempre a prenderlo, e allora lo interrogavano di nuovo.

Non era l'unico prigioniero detenuto nel campo, ma era l'unico americano.

Fermandosi dietro il suo pick-up Ram 1500 grigio, abbassò il portellone posteriore e sistemò la cassetta degli attrezzi nel portabagagli proprio mentre Buchanan lo raggiungeva. Grant guardò l'uomo alto e dai capelli biondi. “Cosa c'è?”

“Cosa fai domani?”

Lui alzò le spalle. “Avevo intenzione di andare a pescare. Perché?”

“Parker e Shelby faranno un grande barbecue e lei mi ha detto di invitarti”.

Il sorriso divertito di Rhys disse a Grant tutto quello che doveva sapere. Parker Christiansen, il co-proprietario e fondatore della New Horizons, l'impresa di costruzioni per cui lavorava, era un tipo davvero gentile e si prendeva cura dei suoi dipendenti. Sua moglie era una simpatica donnina che amava fare da organizzatrice di incontri per alcuni dei single che lavoravano per il marito, ed era decisa a far incontrare Grant con qualcuna. Negli ultimi mesi, lui era riuscito a evitare i suoi tentativi di organizzargli appuntamenti al buio, ma quella donna era un bulldog se riteneva che qualcuno avesse bisogno di avere al suo finaco un'altra persona seria.

“In altre parole, ha invitato una donna che pensa sia perfetta per me”.

"Sì". Il suo capo gli batté la mano sulla spalla. "Non offenderti, significa solo che le piaci".

Si appoggiò al portellone posteriore. "Sì, lo so. C'è qualche possibilità di uscirne senza ferire i suoi sentimenti?". Shelby gli piaceva davvero, nonostante i suoi sforzi di combinare incontri, e non voleva offenderla.

"No, a meno che tu non voglia che diventi più subdola. Dai, presentati per qualche ora, flirta con la donna che Shelby ti presenta e forse scoprirete di avere qualcosa in comune. Sarà divertente".

"Lo dice l'uomo che ha già una relazione seria", rispose seccamente. Mentre alcuni dei ragazzi con cui lavoravano avevano problemi con il caposquadra dall'aspetto robusto che era gay e viveva con il suo fidanzato architetto, Lincoln Perry, Grant non ne aveva. Quelli che lo facevano, saggiamente, se lo tenevano per sé. New Horizons era un azienda che offriva pari opportunità, e qualsiasi forma di molestia, soprattutto se basata sul sesso, la razza o l'orientamento sessuale, era un motivo per essere licenziati, e questa politica veniva applicata rigorosamente. Tuttavia, Grant aveva sentito alcuni imbecilli parlare alle spalle di Rhys qualche mese prima, in un bar dopo il lavoro, usando un sacco di nomi dispregiativi per riferirsi al capo. Uno di loro non sapeva quando chiudere la bocca e si era ritrovato con un occhio nero, una mascella rotta e costole doloranti per gentile concessione dell'ex uomo della CIA. Da allora, nessuno dei bigotti aveva più parlato di Rhys, Linc o di chiunque altro non gli piacesse davanti a Grant, il che gli andava bene.

Sospirando, alzò gli occhi. "Ok, a che ora? Ripasserò i miei trucchi di magia".

Shelby e Parker avevano adottato due adorabili bambini argentini l'anno prima. Pur non essendo fratelli di sangue, avevano entrambi sette anni ed erano stati migliori amici in un orfanotrofio. Si divertivano con i semplici trucchi di magia che Grant aveva imparato da bambino. Le sue capacità si erano perfezionate con l'età e alcuni giochi di prestigio gli erano tornati utili durante il periodo trascorso alla CIA.

Dopo aver deciso di risultare "morto" - almeno per chi l'aveva conosciuto quasi otto anni prima, con poche eccezioni - si era rifatto una vita e si era trasferito a Tampa. Una delle persone che sapevano del suo passato era Ian Sawyer, un marine  in pensione, co-proprietario di una società di sicurezza privata con contatti governativi e alte autorizzazioni, nonché amico di Parker.
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